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Ccoci oflcquiofamcnt ci 
d implorare da V. A. S. un 
dementi (lìmo Patrocinio , ed 
kggradimento a favore della», 
refente Drammatica Rapprelen- 
azione y che per Prima efpo- 
iamo fopra quefte Ducali Regie 
^ene 9 folito Carnovalelco Inter- 


te- 


tenimento /< La tèe ha di Gioco ; 
e di Ballo, unita a quei decorofi 
accompagnaraeoti , co 9 quali ab- 
biamo diligeutemente procurato 
arricchirla , fpcriamo , che_» 
meritar pofla da quella Nobiltà 
generofa una favorevole appro- 
vazione , qualora però allibita 
ella fia dal Superiore Compati- 
mento di V. A. S. , alla quale 
con profondiflìma oflervanza— 
prefentiamo , proiettandoci rif- 
pettofiflimamente 

Di V. A. S. 


• Umilmi Dtvotmi Scr. ObbJnii 
Gli Aifociati . 
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* ARGO MENTO: 

s 

A 

L Merendo. Mitridate - Eupatorc Re di 
'borito fatto correr voce k d* effère fiato 
'iccifo nella celebre rotta datagli da L, 
Pompeo , Farnace , e Sifare fuoi figliuoli , 
na non però d' una fleffa madre, fi av-‘ 
jiarono t 'tofio a Ninfea , dove fi ritro - 
java Afpafia , belliffima Greca 9 • già 
r celta^ in Moglie dal Padre 9 e deaerata 
lercio del reale diadema , Vi giunfe il 
irimo Farnace , f jprttf/t di cofirìngere 
i divenir fua fpofa la medefima # cb<L* 
o abborriva sì pel noto di lui carattt* . 
'e, sì ancora perche un antico fuo genie 
a portava a preferirle Sifare , da cui 
ra fiata amata ardentiffimamente . Venne 
mefli a tempo per if concert are i dtfegni 
lei fratello ; ma fra le loro conte fe sbarcò 
mpr ovvi f amente a Ninfea Mitridate 9 
onducendo feco la Principe ff a de* Parti 9 
leflinata in Moglie a Farnace . Rifeppe 
oflo il Re le di lui pretenfioni , e ve - 
iuto poi anche in cognizione delle pra - 
■ icbe da ejfo tenute co* Romani , lo fece 
■arce-rare ; ma fcoprx nel tempo (lejjo un 
litro rivale nelV amato fuo Sifare , ed 
irfe di tal furore , che rifolve di facri- 

ficare 


ficare alla propruf gelosìa le vite de r 
figliuoli y e della Regina . Il pericolo di 
Farnace fece , che i Romani fi affretta fi 
fero ad ajfalire Ninfea , quando appunto 
fi difponeva Mitridate ad imbarcar fi per % 
trasferire la guerra in Italia , e qucfit 
tfóvandofi da principio fopr affatto dagl* 
inifmci difperat amente fi fert per non~. 
cader vivo * nelle loro mani . Liberato « 
intanto di carcere Farnace , fpinto più 
dal? orrore di concorrere alla rovina del 
Fadfe y che dalla gratitudine dovuta ai 
fuoi liberatori y non poco contribuì a refi- 
ptngtre i Romani , e merito (fi in fine il 
perdono delle Tue colpe dal Re moribondo , 
da- cui pur venne premiato il valore 
dell* altro figliuolo colla defira 4* Afpafia . 

Veggafi la Tragedia delFràncefe Racine* 
che fi è in molte parti imitata , Fior. 
Fiuti Dion. Cafs. App. Alefs. 


* r- ’ i • 
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MUTAZIONI DI SCENE 
PER IL DRAMMA . 


ATTO PRIMO., 

Piazza di Ninfea , con veduta in lontano 
dalia porta della Città . 

Tempio di Venere con Ara acccfa , ed 
adorna di mirti , e di rofe . 

Porto di mare , con due flotte ancorate in 
flti opporti del canale . Da una parte ve* 
dota della Città di Ninfea . ~ 

^ -4 t , 

ATTO SECONDO. 

appartamenti . 

^ampo di Mitridate .Alla deflra del Tea- 
rro » c fui davanti gran Padiglione Reale 
con Tedili . Indietro folta fclve, ed eser- 
cito Schierato ec. 

** ~ t 

*■ 

ATTO TERZO. 

/ 

3rti penflli . 

nterno di Torre corrifpondente alle mura 
di Ninfea . 

itrio Terreno , corri ipondentc a gran Cor- 
tile nella Reggia di Ninfea , da cui fi 
Scorgono in lontano i navigli Romani » 
che abbruciano fui mare . 

Inventori , e Pittori delle Scene . 

Signori Gaiiiari fratelli Piemontefi . Digitized by Google 
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COMK)SITORE DE* BALLI. 

. . Sig. Frmefto CaièJIi , . 

Efeguitt 

Da Signori e Sanare 

Giacomo Romolo — JClaxicc Bini 
Franccfco Cafèlli —-Angiola Lazzari 
Domenico Morelli —Angiola Ricci Ce£àri 
Prancefco Pichi —Bettina Stclato 
Carlo Pondi —Maria Dondi 

Carlo Adone — Angiola Galerina 

Franccfbo pedino ; -Eiena Signorini 
Gio: Battifta Aimi —Paolina Conti Rafetti 
icario Malacrida —Maria Mona 
Giulio Ralini > — Rofa Palmieri 
Giovanni Ralletti ——Antonia Ferraria 
Vincenzo Bardella —Gaetana Monte raG 
Antonio Biaiioni — Giufeppa B a r itin a 

Twrri din Concerti . 

Gaetano Ceiari * — Eliiàbetta Morelli 


* . . &*mori degU Abiti . 

^ nori Franccfco Motta , e Giovanni 
Mazza , Allievi del fu Sic. Francefco 
Mainino . 


i* V 


, 


BAL- * 
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BALLO P R i M 0 . r . 


ampagna . che termina in Colline . 
Giudizio di Paride . . 

i* ' ' * \ ■ t , > » ' U 

bii c : ' • :i .\ .% •* i t..v r. 1 T> 5 . 

y ”,]j t J X • * I . .• * * i? i . [ , i i*.r i , 

BALLO SECONDO. 

• , V 

• • • # • • . - 

ran Sala nell* Imperiale Palazzo Chinefe . 

* J -- 1 « ‘ V *? c 

Trionfo della Virtù a fronte d’ Amore . 

\ • ; j < cjy) /ijL‘ 

i 

♦ --£*♦* 

BALLO TERZO/ / 
trio Terreno. 

ame, e Cavalieri , che applaudono alle-» 
JNozzc d’ Afpafja , e d’ Ifraene ec. 




PERSONAGGI. 


MITRIDATE , Re di Ponto , c d’ altri 
Regni , amante d’ Afpafia . 

Sig. Cavaliere Guglielmo D' Ettore Virtuoso 
di Camera di S. A. S. Elettorale di Baviera . 
ASPASIA , promeffa fpofa di Mitridate . 
e già dichiarata Regina , . _*■ - *+ 

Signora Antonia Bernafcor.i . 

SIFARE » figliuolo di Mitridate , ' e di 
Stratonica , amante d’ Afpafia , 

Sig. Pietro Benedetti , detto Sartorino . , 
FARNACE, primo figliuolo di Mitri- 
date , amante della medefima , 

Sig. GittfepPe Cicognani. t 

ISMENE figlia dei Re de’ Parti -, ainance 
di Farnace , 

Signora Anna Francefca V arefe . 

MARZIO , Tribuno Romano , amico di 
Farnace v 

Sig. Gafoar* Bajfano + 5 c ; " 

ARBATE, Governatore di Ninfea^ 

Pietro Mujibiettì • 


Cempo/ttore della Mufìca . 

II Sig- Cavaliere Amadeo Wolfgango Mo- 
zart , Accademico Filarmonico di Bolo- 
gna , e Maeftro della Mufìca di Camera- 
di S. A. Rma il Principe, cd Arcivefcovo 
di Salisburgo . 

•sr**, ATTO 
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ATTO PRIMO . 

» >; i ; ■ * . : »? 

S CI N A PR IMA. 

Piazzi di Ninfea , con veduta 
in lontano dalla porca 

delia Città , . < 

* M # , ’ 

• 1 ' ■ » 0 

Si fare con feguito d’ Uffizioli , e Saldati » 

ed : Ariate *oi Capi de r Cittadini , uno 

i de' quali potuta fopra un tacile 

V ie Chiavi della Citta . 

# ^ (role, 

leni , Signor . Piu , che le mie pa- 
1/ omaggiò delle Ichrere , 

Del popolo ri concorfo , e la dipinta 
Sul volto dì ciafcun giofa lineerà 
Abbafìanza ti fprega in quello giorno 
Quanto elulti Ninfea nel tuo ritorno . 
ii/. Quelli di, voflra fede 
ContrailTegm gradtfeo . Altri maggiori 
Però ne attefi , e non dovea ricetto 
Qui Farnace trovar . 

Arb. Del regno adunque 
Può già la gelosia render nemico 
Sitare del german ? 

57/. La bella Greca 
Che del gran Mitridate 
Gli aifetti meritò , di quello feno 
Fu pur anche la riamma , ed è la prima 
C.igion , benchi* innocente , 

A Delle 


t ATTO 

Delle gare fraterne' . 4 ■ 

Arb. Oh quanto* ti precorfe 
Colle Brame , e cor voti 
Il dolente fao cor 1 / > r ‘ ' ?: 

Sìf* Se il/ier mi narri , ^ '• *: 

Molto a fpcrar mi refta , e torto io fperty r 
Se di Roma fra i 1: lènto r c fra’l nemico * 

Ofa Arbate appigliarli 
Al partito* migl ior * ^ : • ‘ T 

Arb. Se i^ofol E puoi ; 

Dubitarne , o Signor ? 
tf Forfè m r è ignoto # (fempre 
„ Che Coleo è tuo retaggio» e che fu 
,i II Bosforo foggetto a chi di Còleo 
»» Siede fili fòglio ? Il tua voler fol tanta 
». Rendimi noto * la già» 

Quel zelo i fi elio »• 

Che al tuo gran Genitore* 

Mi ftrinfe , in tuo* favore < J 

Qui turto impegno , e tu vedrai F’arnac 
Mercè del mio Valor, della mra fede « 

Girne altrove a cercar e fpofa , e fede . 

parte col fuo feguiP 

** ! 

SCENA ir, 

• a 

Si fare col fuo Jeguito , ed Afpafia, ' 

Sìf. QE a mer s’ unifee Arbare r 
0 ; Che non puffo ottener ? 

Afp. Il tuo fòccorfò , (cena- 

si gnor , vengo a implorar - Afflitta, fe?* 

Vedova pria che fpofa al miglior figlio 
Di Mitridate il chiedo . Ah non fi a vefoi 
Che il fanguevche t’u’nifce al tuo germano, 

Dolina infelice al pianta 

P're- 
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Prevalga in queRp dì , Barbaro , audace , 
ingiurierò al padre egli, al mio core » 

Ch’è libero, e che l’ odia ^impone amore „ 

„ Ma Te pietà non Tenti » j - 
„ Signor , de’ mali mi-si , le in mia difefa^ 

„ Non t’ arma il mio dolor » vedrai tei’ 

... • ; -x { ^luro » 

Là fu’ quell’ ara , ove afpettara io fono , 
,, Come allorché lo sforza Un reo tiranno» 
„ Sappia un cor di fpe ratotafe i d 'affanno. 
Sìf. Regimi , i tuoi timori 
Deh calma per pietà . Finch’ io refpi ro » 
Libero è il tuo voler, e andrà Farnacc 
Forza altrove ad ufar . Ma chi t’adora > 

Se chiami delinquente , 

Sappi , eh? io fon di hit meno innocente • 
Afp. { Che afoglto , o Cicl j ) 

Sif. Non ti fdeguar : diverfo 
Dall’ amor del germano 
Di Si fare è V amor. No , mia conquida. 
Se da lui ti difendo , 

Non diverrai . Ma quando 
T’avrò: refa a te Re ila » < 

„ Ove rifolvi f • 

,, Volgere ì piffì tuoi ?• A me permeilo 
„ Sarà P accompagnarti > 

Abborrjraì. , . . » - . 

Quanto il nemico il difenforc ? Ld io » 
Per premio di mia fc ,, per compiacerti » 
Rifili vere dovrò di non vederti ? 

Afp. Dello Rato * in cui fono , f 
prence , fe fèi cortcl'e , 

Tanto non t’ abufar . 

Sif - lo non ne abufo 
"A 11 or » che ti difendo. 

A z ^ n - 
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4 ATTO 

• Senza, fperar mercè , quando prometter • 
Bell* Afpafia ^ubbidirti , e poi celarmi 
■ Per fempre agli occhi tuoi . 

Afr. Forfè prometti 
Ciò , ch*efeguk non fei capace . 

Sif. E ad onta 

De’ giuramenti miei dunque paventi , 
Ch’ io polla teco ancora 
Tiranno divenir ? 

Afa Contro Farnace 
Chiedo aita , o Signor , Iteli’ empie mani 
Salvami pria : queft’è il mio voto . Allora 
D* tifarmi iniqua forza 
D r uopo no» ti farà , perch’ io t’ accordi 
Di vedermi il piacer , e tu fbrs’* anche 
Meglio conofcerai qual fia quel core, 
Ch’ ora ingiù fio aecufar puoi dj rigore * 
Al defttn, che la minaccia . 

Togli, oh Dio t queft’ alma opprefFa, 
Prima rendimi a me fteifa, 

E poi fdegnati con me * 

Come vuoi d’ un rifehio in faccia 
Ch’ io rifponda a* detti tuoi ? 

Ah conofeermi tu puoi , 

E ’l mio cor ben fai qual è . ~ 

Si ritira* 

SCENA I I I - 

Sif ars col fuo [erutto - 

Q Ual tumulto nell’ alma (fòrti 

Quel parlar mi de Ciò ! Còn più; di 

Ri germogliar vi fento » , 

Speranze mie quali perdute . Un nuovo* 
Sprone per voi s’ aggiunge 

Oggi 
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PRIMO. 5 

<Wi alla mia virtù , Tronchinfi ormai 
L? inutili dimore , e la mercede , 

Che prometter mi fembra il caro bene , 
Ah fi meriti almen , fe non Potetene. 
Soffre il mio cor con pace 
Una belrà tiranna * 

V orgoglio cT un audace * 

No » tollerar non fa . • - 

affanna , e non m’ offende 
Chi può negarmi amore , 

Ma di furor m’ accende 

■Chi uno rivai fi fa . 

Parte coi (ito fegato . 


SCENA IV. 

Tempio di Veflerc eoa Ara accefa, 
ed adorna di mirti » c di rote ♦ 

, . * ( t » 

Farm ce, AJiafia . Solici di Fornace 
al? intorno > e Sacerdoti vicini alYAra . 


Far. Ciri a quando , o Regina , (fuggi» 
O Sarai contraria alle mie brame ? Ali 
Sì , fuggi , e meco vieni . 

Te impaziente attende v ma 

Di Ponto il foglio.c ognun veder h bra- 
Sua Regina, e mia fpola. All’ara innanzi 
Dammi la delira, e mentre 
Con aufpizio più lieto 
S* aflficura il diadema alle- tue tempia* 
Le promette dei Padre il tiglio adempia . 

Afp. Per vendicare un Padre 

Dai Romani trafitto . r 

Scettri io non ho * non ho foldaci , e loto 

.v .A^ Um ~ 


é ATTO' | 

Unico avanzo delle mie fumine’ ( 

Mi refia il mio gran cor - Ah quello 

.{almeno % 

. Serbi la fè dovuta al genitore , 

Ne fi vegga ia Figlia 
Porger la man fàcri lega , ed audace 
All’ Amico di Roma , al vii Fornace . 
Far . Quai deboli pretefti 
Son’ quelli , che t’inhngi , e chi ti .dilFe , 
Che amico a Roma io fon ? > 

Spola or ti voglio , 

La piglia a far za per mano , 

E al mio volere ornai contraili invano . 
Ali- Si fare , dove fei ? 

Guardando agitata per la Scena ■ 

• - $ C E NA: /V. 

• ' . a 

Sifare con Soldati » e detti . 

5Vf.T7^ rm;1 » ° Germano , 

A Ed in Afpalia apprendi 
Sifare a rispettar , 

Far . Intendo ingrata , 

. ad Afpajta con referti mento . 
Meglio adclFo il tuo cor . De’ tuoi riliuti 
Collui "fórlc è cagion Ei di Farnace 
E’ amante più felice , e men ti fpiacc . 

Stf. Suo difenfor qui fono » e chi quel core 

a Farnace • 

Tiranneggiar pretende 

Di tutto il mio fUror degno li rende » 

Far. Con tanto fallo in Coleo 
A favellar lèn vada 
Sifare a’ fuoi Vallalli . ' 


Sif. 


7 
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if. In Cole» , e in quella 
Reggia così poTo parlar . 

'or. Potrefti 

Qui pur -per le mie mani 
Verfar 1’ alma col fangue . 
if. A tanto ardire . ; -Puoi metter mano 

alla fpada , e così pure Fornace 
Così rifpondo . 
t/p. Ah no , fermate . 

Trattenendo s d*e Fratelli . 


SCENA fi. 


1 rb. AIA» 
Xl Fi 


Arbate » e dettti • 

* 1 ì » ' . I i ; ) • ' ' - 

iré' • «i 0,1 (prore 

Freno , Principi , olà . D’ armate 

Già tutto è ingombro il mar, e Mitridate 
Di fe fteiFo a recar più certo avvi fo 
Al porto di Ninfea viene lmprovvxfo «. 
if. Il Padre-! 

7 r. Mitridate'! . / rr . 

Irb. A me foriero * * ' 

Nc fu rapido legno . ; Ah fi deponga 
Ogni gara fra voi , ceffi; ogni lite , - 
E' meco il Padre ad onorar venite f 
JL’ odio nel cor frenate , 1 ; 

Torni fra vói la pace , 

O un Padre paventate » 

Che perdonar non fa., 
oggi il fraterno amore • r r r 
4 •*? Òeìfa in entrambi > * tace V • 

Dal giufto Tuo furor* ' ; . ' 

Chi Vi difendevi ? *■*»• 

; -..-v *;f. v ; • W 


A 4 


SC E- 




.8 A T T O i” 

: ' ,! ' ’ ' ; ' 

S CENA V IL , 

Fornace , Afpafia , Sifare , Soldati dei da* 

Principi » e Sacerdoti . : • 

Far. pRincipe , che facemmo 1 ; 

Sif. X Io nel cor mio- ì • • ;i; • _ . ; 
•Rimproveri non» lento . 

Afp . (Oh ritorno fatal i ) Sifare , ^iddio * •• 

Nel fen mi palpita ,• 

Dolente- il core ; 

Mi chiama a piangere 
11 mio dolore ; ■ v 
Non fo refi fiere « 

Non fo rcflar .r 
Ma fc di lagrime 
: Umido ho il ciglio, 

E’, folo . credimi , 

Il tao periglio 
La cagion barbara 
Del mia penar . 

Parte , e fi ritirano piare i Sacerdoti * 

S C E N A Vili. . 

Fornace , Sifare . e « loro Soldati « 

Far . T TN tale addio . Germano , 

.U Si fpiega affai : ma il tempo 
Altro efige da noi. Ritorna il Padre 
Quanto infelice più,. tanto più fiero , 

Penfaci : in tuo favore ' f (manca 

Tu pronte hai le lue fbhicre , a me non 
Un altro braccio. Il noftro^ ; 

Perdono fi affìcuri * a lui l’ ingrcffo 
Della Città fi chiuda, . 

^ E gip Ile ei dia le leggi , o fi deluda, ; 

Sif. Noto a me fteffbio fon, noto abbaftanza 

"■* *- *• & - m 
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PRIMO.- 
M’ è il Genitor : ma quando 
Ritorna Mitridate 
Più non fo che ubbidir . 

Far. Ad eiro almeno 

Cautamente fi celi ; f 

Il fegreto coraun , nè lia tradito 
Dal Germano il German . 

Sif. Saprò gelofo ■ •.;> 

Anche. con mio periglio > 

Fido German ferbarmì , c lido Figlio . 

« Pano : Nei gran cimento 
e Sarò Germano » e Figlio ; 

Eguale al tuo periglio 
La iortc mia farà • 

T’ adopra a tuo talento ; 

Nè in me mancar già mai 
Vedrai la Fedeltà . i 

Parto ec. Parte co 1 fi tot Soldati _ * ' 

.‘.SCENA IX. 

Fornace , fuoi Soldati , e Marzio . 

Far. pCcovi in un momento 

J Sconvolti o miei difègni . 

Mar. A un vii timore . \ 

Farnace ancor non s' abbandoni * 

Far. E quale . \ . i * , . 

Speranza a me più retta , . 

Se nemica fortuna <, . 

Sul capo mio tutto il fuo fdegno aduna ? 

Mar . Maggior d* ogn* altro fato 

E* il gran fato di Roma, e pria che forgi 
Nel Ciel novella aurora • 

Ne avrai più certe prove . 

Far . Alla tua fede » 

Mi raccomando , amico : il mio periglio 

A y ' v Tu 
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Ve ATTO 

Tu ftefTo vedi . In mia difefa ah rofto 
Movan 1* Aquile altere , a cui precorre 
La vittoria, e iltèrror. Poi quando ancora 
Sia di Roma maggior V empio mio fato , 
Ah li mora bensì » ma; vendicato . 

Venga pur y minacci ,j e frema 
L’ implacabile Genitore , 

Al fuo fdegno , al fuo furore 
Quello, cor non cederà . 

Roma in me rifpetti , « tema V». 
Men feroce • c men fevero , 

O più barbàro , o più fiero 
L’ira fua mi renderà. 

Parte con Marzio feguito dàfìioi Soldati . 

« * . f , 

. j SCE'S A .. X. •’ 

Porto di mare , -con due flotte ancorate 
in fui oppòfli del Canale . Da una 
parte veduta della Città di Ninfea 

Si viene accoflando al fuono di » lieta Sinfonìa 
un altra [quadra di Pajcelli , dal maggior 
de ’ quali sbarcano Mitridate , ed Ifmene , 
quegli i feguito dalla Guardia Reale r e quefia 
da una febiera di Parti - Arbate con [erutto 
gii accoglie ■ fui Udo Si profiegue poi - di 
mano in mano lo sbarco delle Soldctefcbe , 
ié quali fi vanno difponendo in bella ordinanza 
fu la [piaggia * 


Mit. CJE di lauri il crine adorno 

O Fide fpiaggie , a voi non torno. 
Tinto almen non porto il volto 
Di vergogna , c di rollo r . - — 

.. An- 
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p a. i tii t>. . iì; 

Anche vinto, ed anche opprello 
Io mi ferbo ognor 1* iftclfo , 

E vi reco in petto accolto 
Sempre eguale il mio gran cor 
Tu mi rivedi \ Arbatè * 

Ma quel piìi non rivedi ;*> *. 

Felice Mitridate * a cui di Roma 
Lungamente fu dato . ' ' . . 

Bilanciare il delti n . Tutti ha dilperfi 
D’ otto lultri i fudor foia una notte 


A Pompeo fortunata , a me fatale . 
m. li rammentar che vale , j ; 
Signor , una fventura , 

Per cui la gloria tua nulla s* olcura £ 
Tregua i penfier fune Iti 
Su quell’ amico lido # , , 

Per breve fpazio almeno abbian da noi . 
Dove fon , Mitridate , i Figli tuoi ? 


Arb. Dalla Reggia vicina . 

Ecco gli aifretra al piè dei Genitore 
Il rifpetto , e V amore . 



SCENA XI 
Si fare , Fornace dalla Città , e detti • 
r,f. QU la temuta deltra 

^ Mentre P un figlio , e P altro, un 

( bacio imprime 
- Tutti i fenfi del cor , padre . t’ cf- 

primc . 

k fit. Principi , qual configlio in sì grand* 
E la Colchide , e il Ponto , (uopo. 

Che al tuo valor commi!! ì c alla tua fede» 
Vi fece abbandonar ? 

"ar. L’ infaullo grido 
Della tua morte P ! un dell* altro ignaro 

> A* 1 Q^ à 


! 


i 

! 
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Quà ne traile , o Signor . Noi fortunati « 
Che nel renderci rei 
Del rrafgredito -cenno 41 belxontento 
. «Abbiam di riveder fajyq chi tanto 
Stato è finora e fofpiratq , e pianato ! , • ,* 
Jfin. Perchè fra i Tuoi copienti, ,. n -, \ , 
Dilatila ;Faf nace • , ! i . • i ' ■ 

Quello , che prova in riveder U figlia 
Del Panico Monarca ? ! •, 

Far. ( Oh rimprovero acerbo ! ) ; 

Mi». jEntraipbi , o Figli,- , 

Men giudice , che Padre 
Voi quinti ritrovate . li primo intanto 
L' imprudente trafirorfo , ; 

Ad emendar tu |5i , Facnace Hìnene , 
Che amaili, il io , viene tua fpofa : in lei 
Di Mitridate al combattuto loglio (ccifo. 
Ravvi fa un nuovo appoggio :.al nodoec- 
Ch* io Hello ricercai , f* alma prepara , 

E di tal forte a -farti degno impara .. 

Far. Signor . . . 

Mit. Ai regi tetti , 

Dove in b^eve io ti fqguo , © principe (Fa, 
E Rifare , e Farnacc ; t . 

Scorgano i paflì tuoi . Meco foltanto 
r Rimanga Ar, baie . 

Ifm. Io ti precedo ♦ o Sire , 

. Ma porto meco in feno . 

Un fegreto timor , che mi predice 
Quanto poco il mio cor farà felice- 
In faccia ali’ oggetto * v • ' 
Che m’ «arde a! amore , . - 

Dovrei rbh diletto ; 

Sentirmi nel core : 

Ma Tento- un tormento. 

Che intender non fu . Quel 
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/Quel labbro , che tace -» ; ' 

• Quel {torbido -ciglio 
/La cara mia pace 
Già inette in periglio * 

. vr !• »Qià dice „ che iòlo . ' r . 

Penare dovrò . > ’ 

.Parie » ed entra nella Citta con Si fare * 

1 u , e Fornace , feguifa dai Parti « 

VC E N: A r XJ [X ; 

Mitridate » Arbate * Guardie Reali » 

ed Efeycito jcbìerato . r , : * 

_ * f ' * r , , [ T. ’■ { ^ 

Mitf I 'Eme Ifmcne a ragion: pia più dì lei 

/•X '.Teme il mio cor, Sappilo , Arbate, 
Dopo il .fatai conll irto .,(ÌQ Hello 

La fama di mia .morte 
Confermar tra voi Feci ,, acciò che .poi 
Nel giungere improvvido 
Non follerò gli oltraggi a me celati , 
Che foffro, oh pio \ da .due mici Pigli in- 
Arb . Da due tuoi Figli ? , ; j (grati* 

M r'f. Afcolta ; in metzo ali* ira , / 

'Sifere da Fannie 

diufto è ben , cn’io dilfingùà . (trami* 
Ma qui phc fi facea ? Ferie ^ìannoen* 
Pretefo amor dalla Regina ? À quale 
Di lor femrbra , che Afpafia 
Dia piò facile orecchio ? Io fteilb a Idi 
In quale afpetto ho da inoltrarmi ? Ah 
/* ! - !' . * (parla 4 

, E quanto mai vedetti , c quanto fàu . ' 
Fa . che fi* noto a Mitridate ormai . 

. I Arb . 


«À . Oa'-T IT O 

Arb. Signor , Farnace appena 
Entrò nella Città * 1 che impaciente 
Corfe a parlar j dt amòré alla Regina, 

A lei di Ponto li 'Tròno 

Colla delira di Spo& offrendo in dono * 

Mit. Empio 1 ,fc nza* làfriarle 

* Tempo a Ipargere almeno * 

* Le lagrime dovute al cener mio 1 
E Si fare? 

Arb. Finora 

Segno d’amore in lui non vidi , c fembra. 

Che degno Figlio a Mitridate ei volga 
Sol di Guerra penfieri , e di vendetta - 1 
Mit. Ma pur quale a Ninfea 
Pi legno 1* affrettò ? 

Arb. Quel di Nerbarli 
Colla forca dell'armi , e col coraggio 
L Ciò, Che parte ei credea del fuo retaggio - 
Mit. Ah quello è il minor premio , 

Che un Figlio tal propor fi deve . A lui 
Vanne , Arbate , e lo accerta 
* Pei pàteino amor mio . Farnace intanto 
Cautamente li -odervi . 
r Arb. Il Reai cenno ; ’ 

Io volo Ubbidiente * 

Ad efeguif . (Che mai rivolge in mente 1 ) 

•'' '■< • ' r - - • ' • parte . 

' SCENA XIII. ; 

Mitri date » Guardie» Reali ed Efercito febierato « J 

R Efpira alfin , refpira , 

O cor di Mitridate . Il più crudele 
X)e’ tuoi timóri ecco fvartì . Qnel Figlio 
Si caro a ce feto ritrovi, e in lui 

, Non 

, i 
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PRIMO. is 

Non ti vedrai cofttetro 
A punire un rivai troppo diletto . 

M’ offenda pur Famace : 

Egli non oifre al mio furor geloto , 
Che un odiaro Figlio , a me nemico , 

E de’ Romani ammiratore antico . 

Ah fe mai V ama Afpafia , 

Se un affetto ei mi toglie a me dovuto , 
Non fperi il traditor da me perdono : 
Per lui mi icordo già che Padre io fono. 
Quel ribelle , e quell’ ingrato 
Vuò , che al piè mi cada efinguet * 
E faprò nell’ empio fangue - 
Piti d’ un fallo vendicar . 

„ Non è . figlio un traditore 
,, Congiurato a’ danni miei» 

„ Che' la Spofa al. Genitore 
,» Fin s* avanza a contraffar . 
jp arte colle ftte Guardie verjb la Cittì » 
e P Efercito fi ritira * 


Fine deir Atto Primo» ‘ ^ ' 

- , i . . . > 


ATTO 
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atto secondo* 

SCENA P RI MA. f. 

f * r 1 4 - ' , 


‘ ! Appartamenti .! 

Jfìnèné » e Farr.ace •' 1 

: 

y/Uclìo è 1* amor , Farnace , 

Quella è la fè , che mi giura- 
tili ? E quando 
Varco provincie , e regni , e al mar 

. (m’ affido 

Sol per unirmi teco » , < 
f Sol : per flringere un nodo, 
t , Pa cui d’ Alia la forre , ^ 

,, Da cui la mia felicità dipende , 

Di conofcermi appena 

Tu moftri, ingrato, ed io fchernita amante 

Ti trovo adorator d’ altro fembiante ? 

Far. Che vuoi, ch’io dica.oPrincipellaPE’vcro 
Che un tempo t’ adorai , 

„ Ma forfè il mio 
„ Più che fiabile affetto 
„ Fu genio paifegger . 

Da te lontano 

Venne 1’ ardor feemando a poco a poco , 
Si eflinfe al fin , e a un nuovo amor diè 


Ifm. Aneli’ io da te lontana 
Viffi finora , e pur .... 
Far. Quelli d’ amore 


(loco • 
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ATTO SECONDO 17 
Sono r fiditi fcherzi » e tu piti fòggia > 
Senza dolerti tanto 
De’ tradimenti misi • . * # • 

Sprezzarmi infido » e confidar u dei ♦ 
Ifm. Inver deve aliai poco 4 « 

La perdita cullar d’ un fumi bene : . , 
Ma nata al foglio Ifinene , 

Deve un altro dovere aver prefente . 

Non balia alle mie pari . 

Chi le difprezza il deprezzar . iUchicde 
O riparo , n vendetta ; , ’ 

‘Quell’oltraggio ch’ io fofxro.ea Mitridate 
Saprò chiederla io fella..- 
Fav. Ad irritarlo . v * ; . A 

Contro un figlio abborrito 
Poca fatica hai da durar : ma Intanto ,* - 
Non fperar , no , che pò ila il fuo rigore 
Dar nuova vita ad un c (tinto amore * 
Va , P error mio palela 4 
E fa mia pena affretta , 

Ma cara la vendetta 
Forfè ti collera • 

Quando sì lieve oflfefò 
Punita in me vedrai fl 
. Tc flelfò accuferai 

Di troppa crudeltà . , parte « 


SCENA. I I. 



Ifmene ♦ e Mitridate coh feguito » che le viene 
all' incontra , 

Ifm. 'nErfido , afcolta . . . Ah Mitriditc i 

Afit.ky In volto rr* ' 

Abbafanza io ti leggo » o Pnncxpeha . v 

‘ * • “ * Ciò , 


*3 . À 'V T 0 ' 

Ciòcche vuoi dirciò che tu brami. Avrai 
Di Farnace vendetta • Egli del pari 
Tc offende , e il génitor , 

Sol» Skrik prova • iJ 11 : ' ' - v i '• 
3Nli balia ancor de* fiiòidclitti , e ptn 
Deci la. -èia fila forte i 
Ne 1’ e (Ter figlio il falverà da morte . 

Jfm. Parli di morte ? Ah Sire , 

„ Perdona: il vuo* pentito , 

„ Ma non eflinto . 

Mit, «. E un pentimento attendi 
,, Da sì protervo cor ? 

Vanne , e comincia 

A (cordarti di lui ..Più degno fpo(o. - 
Forfè in. Sifare avrai . . r *» . J 

Ifm.Wl* quello non farà , che tanfo amai . 

fi ritira * 

• t . » 

S CENA- ni. 

Appajìa , e Mitridate . 

l/irp. TJCcomi a* cenni tuoi . 

Mit. Cj Diletta Afpalia , 

„ No, non credea, che tanto li dì bramato 
un felice imeneo 

,, Si avelie a dilungar , ne eh* io doveflì 
„ Per colpa del mio fato empio, incoftanre 
„ Mifero a te fembrar prima, che amante. 
,, Pur queft’ amore , 0 cara , ' 

„ Fra tanti afili a me cercar non lafcia , 
-*,.Che il luogo , in cui tu fei , e a. te da 
Xe fventure maggiori * , (-pre do 

Saran dolci per me , fe pur fvcmunj- ; 1 
Per te non folle il mio ritorno . AflfaF r * 

Mi- 





Ém 


SECONDO. tg 
Mi fon teco fpicgato, c il pegno illu ftrc 
Che porti di mia fè , quanto mi devi , 

Ti rammenta abbaftanza.Oggi nel Tempio 
Anche la tua mi ii afficuri : altrove 
La mia gloria ae chiama , ed io ritorno 
Farò reco alle navi al novo giorno . 

4fp. Signor , tutto tu puoi chìi mi:diè vita, 
Del tuo voler fchiava rai refe , e fia 
Sol 1’ ubbidirti la rifpofta mia . ' 

Mit. Di vittima coflretta lu guifa adunque 
Meco all’ ara verrai , 

. » Ed io tiranno 4 
„ Forfè d’un cor, che m’abborrifce, allora 
,, Che mia fpola ti rendo , 

„ A te nulla dovrò ? 

Barbara , intendo : 

Tu fdegni ua infelice * > (cenno 

Afp. „ Io, Signor? E perche? djando al tuo 
,, Afpalia non contrada , 

„ Badar forfè non dee ? 

Hit. „ No , che non bada : 

Più che non credi io ti comprendo, e vedo r 
Che il ver pur troppo a me ffi -detto . Un 
. a • * ,/ (figlio. 

Qui ti fediice , e tu P afèoki , ingrata . 
Ma di quel pianto infido 
Poco ei godrà . Cudodì , 

Si fare a me, efeono due Guardie , che 
ricevute P ordine fi ritirane . 
Afr. Che far pretendi ? Ah Sire 
Sifare .... 

Hit. Il fo » m’.è fido , q forfè meno 
Arroflirei , fe d’ un malnato affetto 
Potede ufi' figlio tal effer l’ Oggetto . 

Ma che tenti Famace 


Sia 


*0 _ -ATTO 

Sin rapirmi la fpofii , e che tu adori 

Un empio , ed un audace » 

Che privo di virtù , fenza roftore . « . - . 

Vieni , o tìglio , è tradito il genitore « 

a Si f gre » che giunge « 

SCENA IV.. 

Si far e » e i f addetti • 

*/Mft Efpiro , o Dei 1 ) 

Sif. JlV Signor , che avvenne ? 

Mit. Amante 

E* il tu® german d’ Afpafia , efl*a di lui . 

Tu { , la cui fè non fcuote * 

D’un german d’una madre il vile efempio, 

Dalle trame d’ un empio 
Libera Mitridate , a queft’ ingrata 
' Rammenta il filo dover » dille , che tema 
}y irritar t’ ire mie , che amor {prezzato 
Può diventar furore in un momento , 

E che tardo farebbe il pentimento . 

Tu , che fedel mi fei » a Si far e . 

Serbami , oh Dio 1 quei core : 

Tu , ingrata , i fdegni miei ad Afi>. 

Lafcia di cimentar . 

,, Per poco ancor fofpendo 
ii Pierotb il mio furore ; 

,, Ma fé crudcl mi rendo , 

» Di me non ti lagnar . parte . 

SCENA V. 

Si fare , ed Afya/ta . ‘ ‘ : 

• (vero » 

Sìr/./^He dirò ? Che afcolrai? Numi ! e fia 
\*J Che fia di tanto fdegno * 

Sol 
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SECONDO. Tt 
Sol Farnacc cagion , perchè a te caro ? 
Afp. A me caro Farnace ? A Mitridate , 
Che dei mia cor non penetrò. V arcana, 
Perdono un tal fofpetto , 

Non a Sifkre , no .. 

Bf. „ Scufa , o Regina , 

,, Chi nè Ipeirar , nè vendicarTi ardifee . 

,, Ma dall’ ire paterne (brame 

„ Che pollò argomentar ? Che alle fu* 
,, Un altro amor s'oppone . 

„ Mitridate fi lagna . 

Or qual è mai 
Il rivali fortunatp ? 

Afp. Ancor noi fai ? 

Dubiti ancor ? Di , chi 
Perchè mi folle feudo 
Contro un* ingiù (la forza ? E chi finora 
Senza movermi a fdegnot 
Di parlarmi d J amqr . dimmi , fu degno ? 
$if. Che intendo ! Io dunque fono 
L’ avventurofo reo ? 

Afp. Pur troppo , a Prence , . . 

Mr feshicefti , e mio malgrado ancora 
•Sento , che quello cor tèmpre t* adora . 
Da una legge tiranna 
Coftretta io tei celai; ma alfine». .Oh DeP. 
Che reca Arbate ? 

SCENA VE 



53 Hh 


roa*a 

pregai poc’anzi . 


Ariate , e detti ► 

ÀrB* A Lia tua fede il Padre , (colpo, 
XjL Si Ciré, applaude, e trattenendo il 
Che Farnace opprime»-, nel Campo en- 
Chiama i Figi j , ed Alpafia . (trambi 

»» l vi 
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„ Ivi fua Spofa 

» Vuol , che lì renda alfìn dai di Reina 
,, Già porta il nome e vuol , che nota 

• • (ai Prenci 
„ Sia l’alta idea, ch’egli matura in mente. 

Anche Ifmene prefeme , 

. Spettatrice non vana a quel ch’io credo , 
Si brama al gran congrego. il cenno c 

( quello: 

Recato io Pilo * da voi s’adempra il rello. 

. . pàrte . 

SCENA VII. 


Sì fare , <■<£ A 


\rpafttr. 
olore ! 


Sif. V^/ Oh momento fatale r 

Che mi fa. de’ viventi il più felice , 

E ’1 più mi fero ancor ? Che non taccili , 
Adorata Regina ? Io t* avrei furie 
Coir più coiianza in braccio > 

Mirata al genitor . . 

'Afr. Deh non cerchiamo -* 

D’indebolirci inutilmente. Io rutto (do, 
Giòbbe m’impone il mio dover, compren* 
Ma di tua fede anche una prova, attendo . 

Sif. Che puoi bramar ? ' ' 

Afp. Dagli occhi miei t’ invola » 
rJon vedermi mai più . 

Sif. Crudel comando ! 

Afp. Nccclfario però . Troppo m’ è nota 
La debolezza mia ; forfè maggiore 
Di lei non è la mia virtù : porrebbe 
Nel vederti talsr fuggir dai (èrto 
VFn indegno fofpiro , e 1’ alma poi • 
Vcrfo 1’ unico , e folo 

Suo 
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SECONDO, tj 
Suo ben , da cui la vuol divifa il Cielo , 
Prender così furtivamente il volo - 
Mifera , qual orrore 

Sarebbe il mio ! quale il rimorlb ■ c come 
Potrei lavar macchia sì rea giammai , 

Se non col fanguc mio I Deh fc fu pura 
La fiamma tua, da un tal cimento, o caro, 
Libera la mia gloria .. Il duro palla 
Ti colla, il fo; ma quello palio oh quanto 
Anche a me cullerà d’ aifanno , e pianto ! 
Sìf. Non più- Regina, oh Dio ! non piu . Se 
Sifare ubbidiente, a quello legno (vuoi 
Tenera alraen non dimollrarti a lui . 
Delle fventure altrui , del tuo cordoglio 
L' empia cagione io fui 
Svelandoti il mio cor , portando al foglio 
Del caro Genitore 

L’ infana fmania d’ un’ ingiù (lo- amore 
Ah perche lui mio labbro , o fommi Dei, 
Con fulmine improvvifo 
Annientar non làpcllc i detti miei ! 
Innocente morrei «• . *• 

Sifare v e dove 

Impeto Iconiìg fiato ti tralporta ? 

Che di più vuoi da me? Ritorna, Oh Dio l 
Alla ragion , le pur non mi vuoi morta . 
Sìf* Ah no ; perdon’ , errala Ti lalcio in feno 
All’ Innocenza tua * Da te m’ involo , 
Perchè tu vuoi così , perchè lo chiede 
La fede , il dover mio , 

La pace del tuo cor - . . Afpalia; , Addio . 
Lungi da te , mio bene , 

Se vuoi , eh’ io porti il piede , 
Non rammentar le pene , 
r' Che provi , o cara , in re . 

Par- 



\ 
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Parto , mia bella addio » 
Che fe con te più retto 
Ogni dovere obblìo , 

Mi feordo ancor di me . 


Si ritira * 
SCENA Vili. V 

i ■ . • 

Afpajìet . , 

G Razìe ai Numi partì. Ma tu quat retti r 
Sventurato mio cor 1 Ah giacche fotti 
Di pronunziar capace . 

La ientenza cmdel , fregiti l’ imprefa , 
Che ti dettò virtù . Scorda un oggetto 
Per te fatai , rifletti alla tua gloria . 

E aflìcura così la tua vittoria * . 

* Ingannata ch’ io fon '• 

,, Come fcordarlo * 

‘ „ Se più amabile Tempre 
« tt Ad onta del volere alla mia mente 
„ Il ribelle p,'nlìcr 1’ offre prefentc ? ‘ 

„ No , che tanto valore 
,, Io non mi fento in fep . 

Tentar lo poffo , ~ 

E il temerò,poÌchc-’’l prefcrive, aht latta | 
Tanto giufto il dover , quanto inumano 
Ma lo fperar di confeguirlo è vano * 

Nel grave tormento , 

• Che il feno nr’ opprime » 

Mancare già lènto 
La pace del cor ► 

Al ttero contratto 
Rcfiftcr non batto ; 

Ettrazia quett’ al ma 
Dovere , ed amor-* 

Nel cc. ' „ ^ 

SCB- 

• w 
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SECONDO. 


t 


*5 

scena: i x. 

Campo di Mitridate . Alla delira del Tea- 
tro , e fui davanti gran Padiglione Reale 
con fedili . Indietro folta fclva * ed efèr- 
cito fchicrato ec. 

Mitridate , Ifmene , ed Ariate » Guardie 
Reali vicino al Padiglione , t Soldati 
Parti in faccia al medefit**» 

» dove la vendetta 
S i prepara dell’ Alia, o PtindpelTa, 
Meco leder ti piaccia . 

Siedono Mitridate , ad Ifmene • 
Ifm. A r cenni tuoi 
Pronta ubbidifco * Ma Farnaec 2 
Mit. Ancora , 

Mercè di me preghiere , 

Pende indecifo il fuo dettino » Ai Cleto 
Piaceile almen , eh’ oltre un rivale in lui 
Non ritrovali! un traditori : 

Ifm, Che dici 1 • - ~ * (mici 

Mit. Forfè pur troppo il ver • De* miei ne- 
Ei mendica il favore (cuore • 

Per quel che intendo * ed ha Romano il 
Ifm.. Che pò (Fa , oh Dei ! Farnace 
D’ attentato sì vii eirer capace ? 

Mit. Tolto lo feorgerù * Vengano , Arbarc • 
I Figli a me. * . ' 

Ari. Già gli hai preicnti , o Sire * 


r 



B 
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SCENA X, 



' iarnacF , Sifare , e detti #■ 

(troppa 

Mit. OBdctc , o Prenci, c m* alcol tate . E* 
^ Siedono Sifart » e Far n tue . 

Noto a voi Mitridate , ’ .. 

Per creder » eh’ egli porta in ozio vile 
Partar piu giorni , ed afpettar, che venga 
Qui di nuovo a cercarlo- il ferro oftile . 

11 terribile acciaro 

Riprendo , o Figli*, ‘ e da que (Ferme arene 
, Cinto d* anni , e di gloria 
V onor m’ affretto a vendicar del foglio, 
Ma non già fu Pompeo, liil Campidoglio* 
Sif. S ii Campidoglio ? 

Far . ( Oh van configlio ! )> 

Mit, Ah forfè 

Cinta da inaeceflìbili difefr 
Roma credete , o vi fpavent* il !ungo> 
Difailrofo fenderò 1 
„ Di trionfar ila yia • 

„ Annibaie ne infegna , e a Roma in feno' 
- . „ Roma è fecih vittoria ► 

. • AlLVAfia ** -r ■ : ' ' 

Non manchi tm Mitridate, cd eflail trovi» 
Farnace , in ce . Spofo ad lfmene i regni 
• Difendi , c r doni fuoi : parta l r Eufrate , 
Combatti , e là fui fette colli , ov’ io 
Eretto avrò felicemente H trono ,■ 

Di tue vittorie à me poi giunga il iiiono « 
Far. Ahi qual' nemico Nume 
Sì forfennata imprefa 
Può dettarti , o Signor ? 

^ ,..Duii- 
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S E C V N DO . 

„ Dunque vorrai 
„ Implacabili peli’ odia 
„ Lottar tempre co’ fati , e come avefTe 
„ Tutto gii tolto ale l’Altrui vittoria , 
t . Non cercherai che di perir con g loria J 
„ A tal etlremo ancora "(aiegd, 

„ Giunco non lèi . Vinto ha Pompeo* noi 
.Ma quanta de* tuoi regni 
Parte *Ue& riman ! Quella piurtoflo 
Sia tua cura fierbar . Se t’ allonrani r 
Chi fido reiteri ? Chi m'ailicura 
Del volubile Parto, e come. ... 

Sìf. », Eh * chiudi. > . • 

,, Le arditedabbra, o più rifletto almeno 
,, Trovi il Padre, in un Figlio . Al gran 
.. ri td> il . (di legno 

v, Degno del cor di Mitridate f o Sire , 

„ Sitare applaude . *• • •* * 

, E’ giufto O . 

Che là , donde le oftefe 
Vengono a noi .della vendetta il pefo 
. Tutto vada a cader. Solo ti piaccia 
A meri canuta evade . .i a 1 . 

, Affidarne la cura , e mentre in Alia < ' 

. La viltà di Farnace n) 

Ti coftringe a reftar, cedi P onore 
Di trionfar fai Tebra al mio valore • 

Far. Vana fperanza . A Roma 
Siamo indarno nemici. Al tempo, o Padre, 
Con prudenza fi ferva , e fé ti piace , 

Si accetti , il dirò pur , P otterrà pace . 
Mit. (Brami , ifméne , di più ? L’empio già 

t i (quali 

Da fc fletto fi feopre.) E chi di quella 
E’ il lieto apportar or ì 

Ba -SOL- 



ATTO 
SCENA XI, 




. _ Marzio , t dotti** « . 

Af*r.QIgnor , fon io. ctr« 

Mtt. O Cieli 1 Un Roman nei campo i? .« 
f’ alza imptfuofamente da fedire , e fico 
fi' -1» ' fi alzano tutti * } 

Sif. Ei con Farnace . •* ■ ■' -> ; f " 

Venne in Ninfea V 
Mit. Ed io 1* ignoro-^ Arbate » 

Si difarmi Farnace , c nel profondo 
'Della torre maggior la pena attenda 
:\ Dovuta aifuoi delitti v- * ... t Arbate fifa 
confi gnor e la ffada da Fornace * 
Mar. Almen *>♦.*. ». i l ~ .'j !. h o-, Xj , 
Mit .Non od<* . " V-X rn<i 

Chi un tìglio mi feditile . Onde ventili » 
Temerario , ritorna ; il tuo fupplicio 
Sofpendo fòl , perchè narrar tu polio. < 
Ciò. che udifti . e vedefE alla tua Roma * 
Mar. Io partirò ; ma tuo malgrado) in breve 
Colei, che fordo fprezxi v e che rinvia t 
Ritroverà di farli udir la via. . ^ p*ét* 

-r.. *• *. • ri* 1 *-’ « * vf ì t 

. vi, SCENA. XI E. ■» ^ MS 

. • / . • 

• • % ... 4 *■»*' * * 

Mitridate , Ifmene » Si far e , Farnace , Arbate » 
Guardie Reali ■» ec. 

Af/r.TNclita Ifmene , oh quanto 
X Acroflifca per, te ! • * , - 
Ifm. Lafcia il rollorc 
A chi nel concepir si reo diléguo? 

D’ un tatuo genitor È relè indegno «• 

> * • SO 
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SECONDO- 19 
So quanto a te difpiace 

L’error d' un Figlio ingrato : 

Ma pente alla tua pace» 

Qpeiìa tu dea ferbar . 

Spettacolo novello 

Non è , fe un arbofcello 
Dal tronco * donde è nato » 

Si vede tralignar . 

parte Jeruita da' fuoi P Urti . 

SCENA XIII. 

Mitridate « Fornace , Srfare , Arcate , ec. 

* * ' 1 

» • v , 

, AH giacché fon tradito , (bianre, 

J\ Tutto fi fveli ornai. Per quel fem- 
Che fa pur troppo il mio maggior delitto, 
Ad oltraggiarti , o Padre , . 

Sappi , che non fui folo - E’ a te rivale 
Sifare ancor , ma più fatai ; che dove 
Ripuife io fol trovai , fprezzi , e rigore , 
Ei di me più gradito ottenne amore . 

Son reo ; T error confelfo ; a Mit . 
E degno — Del tuo fdegno 
Non chiedo a te pietà . 

Ma reodi me peggiore 
Il tuo Rivale è quello , accanando Si- 
Che meritò 1’ amore 
Della farai Beltà. 

Nel mio dolor fanello 
Gemere ancor tu dei 3 
Ridere a danni miei 
• Sifare non potrà . . . ' . 

parte condotto via da Arba.e , 
c dalle Guardie Reali . 

Bj SCh ~ 


* Sif. 

I f 1 li 
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SCENA . XIV. 

• 

Mitridate , Stfare , e quindi Aftgjta , *c. 

* • * f 1 * * ' 

Sjf* p Crederai , Signor . . . 

Mìt. JL# Saprò Ira poco . 

Qpanro creder degg» io . Olà in difparte 
Ad Aipafia » che viene , 

Celati , e taci . Violato il cenno 
TTjr^n * Y* renderà degni dì morte „ 

*/. Udii . ( Deh non tradirmi , « fiirte . ) 

M*. Ecco 1* ina; rat* . Ah fico - 
' k art f/ 1 » do P ri • e <W Cjo labbro li rero 

. Alto, Regina , 
Torno in me ftefio * t con rotiTur raVvifo, 
Che il volerti mia Spofa 
Al mio Atto .ed al tuo troppo dì Elice .] 

< Grave d» anni , infelice , 

Fuggitivo . c rammingo io più non fono 
Che un oggetto funefto . c tu farefti 
Congiunta a Mitridate 
OTWJWW P& fempre . Iogiudo meno 
FgJi fia teca , e quando guerra , e morte 
‘ ì, 3 **? * cercar, con un miglior configlio 

p.r c /i(f°. ro Afpafia offra un fuo figlio « 
«*/• ( Che mtefi ! ) . 

(OhCielt) 

Mit. Non è Famace ? invano 
Vorrefii unirti a quel l’indegno V e quella 
feltra, che tanto amai per mio tormento, 
Sifere io cedo . , 

S>f. ( Oh tradimento 1 ) 

\ ***** ; : . Afa 
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SECONDO. 

.. Eh lafcia V 


i più affliggehiii » o Sire . A Mitridate 
So » che fui deilinata , e fo, eh’ entrambi 
Siamo in quello momento all* ara atrefi , 
Vieni . 

Mit. Lo veggo , Afpafia : a mio difpctro 
Vuoi ferbar per Farnace 
Tutti gli affetti del tuo core ingrato. 

E già P odio , e il dKprezzo 
Pafsò dal Padre al Figlio fventurato . 
Afp. Io (prezzarlo , Signor ? 

Mit. Più »on m* oppongo . 

La vergognofa namma 
Siegui a nutrir ; e mentre illuftre morte 
* In un qualche del mondo angolo eftrcmo 
Va’ col tiglio a cercar , col tuo Farnace 
*Tu qui fervi ai Romani . Andiamo ♦ lo 
Di tanti tuoi rifiuti (vogli» 

Vendicarmi fui campo (ribelle . 

Con darti io ftefTo in braccio a un vii 
Sif. (Ah, feguilfe a tacer > barbare (Ielle ! ) 
AJp. Pria morirò . 

Mit. Tu fingi invano 
Afp. Io , Sire ? 

Mal mi conofci.c poiché alfin non credo. 
Che ingannarmi tu voglia . 

Sif. ( Oh incauta ! ) 

Afp. Apprendi , 

Che per Farnace mai 
Non s’acccfc il mio cor, che prima ancora 
Di meritar P onor d ? un regio fguardo 
Quel motìglio fedel , quello , che tanto » 
Perche (irai le al Padre, c a te diletto .... 
Mit. L’ amali i ? Ed ci t’ amava ? 

Afb. Ah fu 1* atFcrto 

Jr B 4 Re- 


A 

« r ■ 


n, A T T a 

Reciproco, o Signor ... Ma che ? nel volto 

Ti cangi di color ? ' * 

Mit. Si fare . ^ 

Afp. ( Oh DlO 1 . . • i ; i,fi . [il . \ ' 

Si fare c qui ? ) ‘ * . }r ’ 

Sif. Tu tro è perduto . • , Facendo/! avanti^. 

Ajp. Io dunque lVt -, ; j / 

Fui tradita , o crudcl ? a Mitridate . 

Mit. Io folo , io folo , • < , 

Son finora il tradito , ,, 

Voi* nella Reggia , indegni , 

Fra breve attendo . Ivi la mia vende tta 
RenJerpria di partir faprò famofa 
Colla ftr^ge de* figli , e della fpofa . 

Già di pietà mi ipoglio , , } 

Anime ingrate , il feno : 

, Per voi già fciolgo.il freno • 

Perfidi , al mio fijror . c . 

, . Padre , ed amante olfefo 

Voglio vendetta , e voglio , 

, Che opprima entrambi il pefo 

Del giuRo mio rigor . Parte . 

SCENA XV. . 

Si far e , ed Afpajta .. t 

•» * 1 

if/J.QIfare , per pietà ftringi 1' acciaro , 

' Vj E in me de 1 mali tuoi 
Punifci di tua man la rea forgente . 

Sif. Che dici, anima mia ? N’è reo quei fato. 

Che ingiuflo mi perlcgue.Egli m’ha pollo 
* In ira al Padre , ei mio ri vài lo refe . • 

Ed or I* indegna via . . , l 
Di penetrar nell’altrui cor gli appre/e . s 

* - 4 li 
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SECONDO, * ; 55 
Ah fe innocente., o caro , : (meno 

Mi ti moftra il tuo amor , non lafcia al- 
D’ eifer meco pictofo Eccoti il petto , 
Fcrifci ornai . Di Mitridate , oh Dio * 

Si prevenga il furor ^ > v 

Sif. Col fangue mio , . 

Sol .che Aipaiìa lo voglia * ' j : 

Tutto ii faterà-, P, . . • r.'i' 

Ah mia Regina, . . r ;f ; *. 

Sappiti conligliarc : a compiacerlo 
Renditi pronta, o almcn ti ùngi : alfine * 
Penìa, ch’eglLm’è Padre ; a lui giurando 
Eterna fede afeendi il tropo , e lafcia . 
Che nella forte fua barbara tanto 
Si fare non ti coiti altro , che pianto 1 
jifp. Io fpoià di quel moiko , 
Il cui fpietato amore . , • ^ 

Ci divide per fempre ? 

Sif. E pur poc’ anzi 
Non parlavi cosi . 

AJp. Tutta non in’ era 

La fua barbarie ancor ben nota. Or come* 
Un tale fpofo all’ ara 
Potrei feguir : 

Come accoppiar la dell r a 
A una delira potrei tuttor fumante 
Del fangue, aimè , del trucidato amante ? 
No , Si fare , perdona , 

Io più noi pollo , e invan mel chiedi . 
Sif. E vuoi . . . 

Afp. Sì, precederti a Dite . A menomi manca 
Per valicar quel palio 
E coraggio , ed ardir ; ma non 1 * avrei 
Per mirar del mio ben le angofee eftrcme* 
Sif. No, mio bel cor, noi moriremo inficine . 
. ; \ B S Se 




* 


, 4 atto secondo. 

> Se viver non degg’ io , - , 

Se tu morir pur dei , 

Lafcia • beli’ idoi mio » - . , 

Ch’ io mora almen con te # 

Afa. Con quelli accenti , oh Dio ! 

Creiti gli attenni miei : . 4 

Troppo tu vuoi * ben mio . • 

Troppo tu chiedi a me • • 

Sif. Dunque . . . 

Afo. ' Deh taci . - » 

Siti Oh Dei ì 

Ah ( che rufòlafH , 

Alb. Ah , che tu fol , tu fei , ! ; I 

m a Che mi dividi li cor . 

Barbare (Ielle ingrate t • 

Ah m’ uccidcfTe adetlì» 1 - 

L* eccciTo del dolor 1 . ' . > , * 



finp fai? Atto fecondi é ^ ‘ 
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ATTO TERZO. 

' SCE HA PUMA. 

Orti Pcnfili . 

Mitridate con Guardie , e poi Afpajìa 
con le bende del Re al diadema /guardate 
in mano , /equità da Ifmene . 

Jffc. T)Era ornai chi m’oltraggia , cd il mi® 
JL Più l’un Figlio dalf’alrro {fdcgno 
Di diftingucr non curi, 

» Entrambi rei , 
a Scbbcn non egualmente , 

»» La cervice infoiente 
Lalcin fotto la Iciare , e ferva poi 
•» 11 crudel facrifizio 
>i A rendermi al tragitto iiCiel propizio . 
Vadali , c a cader lì a 
Sifare il primo , . . Ahi « qual incontro! 
AJp, A terra , gettando via dìfpettofament e 

le bende fuddette • 

Vani impacci del capo . Alla mia morte 

Di finimento funefio 

Giacché nemmen fervite , io vi calpefio . 

) Mit. Qual furor ? 

Jfm. Deeno , o Sire , 

Di chi libera nacque . 1 doni tuoi 
. Di renderli fatali 
Difperata tentò ; « ma i nomi il laccio 
Infranftro pietol» . Ah le t’ è cara 
Bé LA 
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La vita fua , fé ancor tu ferbi in rimo 
Qualche d’amor lcintilla , un’ira aii'rcna* 
Che furie troppo eccede, e ciò, che invano 
Per le vie del rigor tenti pttenere , 

L’ ottenga la clemenza , 

Mit. E che non feci , 

Principeira , nnor ? 

Ifm. Nell’ ardua imprerii . 

Non Mancarti sì pretto . 

5,, Un cor » che a forza . 

„ Si dava a te , mal li efacerba - A lai 
,» Si rinnovin gii adulti , 

„ Ma più foavi , e nelle tue premure 
, Fa , che il cupido amante 

Si ravvifi da lei , non il regnanti • 
Mit. Quanto mi colla r o Dio , 

L’ avvilirmi di nuovo l . 

Ma il vuoi? Si faccia „ 

Ifm. Ah sì : d’ e tempio Ifincnc -, 

Signor, ci ferva , lo queirolcraggioitterio 
Sottro , che tu pur foriti , e non pretendo 
. Con eccedo peggiore 

Di vendicare il mio tradito amore ^ , 

‘ .r Tu jfai per chi m’ accefe 
v , . : -Qpai\ro fopporto anch’io». 

* E pur . y aitànno mio 
... • , -Non cangiali iij furor* 

Potrei punirlo,» c ,vero x » 

. , . ,Ma tollero le onefe. f . 

E ancora non djfpexo , . 

Di vincere quej cor 

:-;u. .3 pena ,l-£, , , _ 

Mitridate , ed -^ffa/ta.r, e, Guardie 

E crude! ripiego,, ah lafoapal- 
aV Ch’ij, 

' ài Sul 






*) 


\> \ 
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TERZO. p 

Su\ labbro il ver . Non ingannarmi , e 
Di Si fare che fu ? Vittima lorie (parla: 
Del gelofo tuo fdegno 
Ei già fpirò ? 

Mtt. Nu , vive ancora , e puoi 
Ailìcurar , ie ’l brami , i giorni Tuoi - 
Afp. Come ? * 

M t. Non abufando 

Della mia fofferenaa alle mie brame 
Moftrandoti cortefè , c nel tuo core 
Quel ben, che mi fi deve, a me rendendo * 
A tal patto io fofpendo 
Il corfo all’ ire mie . Del tutto , Afpafia , 
Col don della tua delira 
Deh vieni a difarmarle - 
JJV. Invan tu fpcri , (curo, 

Ch’io mi cangi , o Signor . Prieghi non 
E minacce non temo . Appien comprendo 
Qual farà il mio deliin ; ma noi paventa 
. Chi d’ affrettarlo ardì- 
Mìt. Penfaci : ancora 
Un momento a pentirti 
T’ offre la mia pietà - 
Afp. Di quella , o Sire , 

' Che inutile è per me , provi gli effetti 
L’ innocente ino Figlio - 
I.„ Io fola, io fola 
„ Ti* fon ribelle , e noi farei , £è i voti 
i „ Secon 4 ar ne poteffi , 

„ Seguitarne i configli . 

Il tuo furore .* * .. 

Di me quanto gli aggrada ornai rifolva j 
cMa pèrdendo chi. è rea Sifare allblvà . ’ 
M/t. Sifare? Ah fterieratalE vuoi, ch’io creda 
Fido a mc> chi ti piacque r c chi tuttora 
'> i. Oc* 
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3 $ .ATTO 

.Occupa il tuo penfier ? No * lo conclama 
. La tua fretta pietà . Di mia ‘vendetta 
Teco vittima ci fra . 

.SCENA. III. . 

. Arbats • e detti* 

r Arb.\ M 1° Re , V affretta (fili lido 

ivi O a falcarti , jo a pugnar * Sedi 

* L’Ofte Romana in un momento in fuga 
Le tue fchiere ha rivolte , c a quelite muta 

. Già reca orrida a&àlto . 

Jltfir. Avete » o Nunii > 

Eiù fulmini per me ? 

*» Ma non fi perda . . _ 

„ A froni» .de* perigli il cor del forte « 

. Qualunque fia la ione , 

• „ Che mi prepara il Cielo « 

Alla difefa 

Corrali » Afbate . Del difaftro mio 
Tu non godrai , donna infedele : addio « 
Vado incontro al fato eftremo. 
Crudo Ciel , iocte fpietata -, 

Ma frattanto un’alma ingrata 
L’ ombra .mia precederà . 

" VuòVche almeno altrui non giovi 
M II rigor della mia Rella i 
Vuo’, che alfin crude! mi trovi 
*i Chi fprczzò la mia pietà . 

parte fegutto da Arbore % e deli» 
Guardie Reali • 

SCENA IV, 

Appafù i, 

L Agri me intenrrpeaivc , a che dal ciglio 
Malgrado mi feendete 

Ad inondarmi il fen ? Di debolezza 

Tcm- 
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Temro or non è. Con piCi coraggio aaen- 
11 termine de* mali un infelice" : # (da 
Già quell* ultimo addio rutto mi dice. 
Viene un Moro , il quale prefenta ad ACpafis 
fora una Sottocoppa la tazza del veleno . - 
• An ben ne fui prefaga 1 11 dono eflremò 
Di Mitridate ecco recato . O delira , 
Temerai d’ apfreirarti 
Ai farai nappo tu » che ardita al collo 
Mi porgerti le funi ? Eh no , fi prenda i 
AfPqfia prenda in mano la tazza , 
ed il Moro fi ritira » 

E fi ringrazj il donaror * Per lui 

»» Di ferva , eh* io mi refi 

lì i torno in libertà ; per lui pois* io 

Difpor della mia forte, e nella tomba 

Col fin della mia vita 

Quella pace trovar » che m* è rapita . 

• Pallid* ombre , che ficorgcte 
Dagli Elisi i mali miei , 

Deh pietolè a me rendete 
Tutto il ben , che già perdei . 
Bevali .... Aimè » qual gelo (turba 
Trattien la man? .«1. Qual barbara con- 
Idea la mente? In quello ponto ah forfè 
Beve la morte fua Sifare ancora . 

Oh timor , che mi accora ! 

Oh immàgine fuhefta 1 
Eia dunque ver ? No, l’innocenza i Numi 
Ha Tempre in fuo favor. D’Eroe sì grande 
Vcfriian tutti in difefà , e fe v* è in Ciclo 
Chi pur s*arim in fuo danno , 

' 1/ ire n’ crtinguerà quello , che in feno 
rfacro a Nemcfi or verfo atro veleno 4 
‘ - * ^ ; : in atto di Mrfìr 


ì 
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j .SCENA V. 

SI fare con fluito di foldati , e detta 
Sif. He fai;. Regina ? 


*ft 

S'f. 


Ali , lei pur lalvo ? 
limene glt toglie di mano la tazza « 

U . (. ri e getta per terra * 

granfe a tempo i miei .ceppi . Al fuol 
La bevanda,- le tal , (fi fpanda 

al/v Non vedi » incauto , 

Che più lungo il penar forfeini rendi, 
E nuovamente il genitore o ‘Fendi ? 

Sif. Serbifi Afpafia in vita , e poi del refio 
Abbian cura gii Dei . Per tua cuftodia , 
Finché .dura la pugna , ,, . 

: Vengano quegli armali; -, ; 

„ Alle tue Stanze 

M .Sollecita, ritorna • Ivi, fc tanto 
„ Merito d’ ottener , attendi in pace « 

„ Che della noftra forte 
„ Decidano altri cali, 

’Jft.- E mi laici così ? 

Sif. Dover più facro i. - 

mi Da te lontano , o cara , , 

tuo. Si fare or chiaipa * 

„ Ove più ferve ' i 

*, La mifclna io volo . > 

A Mitridate accanto , , 

, i -|L^'roterò la fpada , ; 

d^l 


K ,, Svierò le ferite 


ily ' ' V, \ • • < 1 i j • 

Ei benché mginfio » 

Ab i pur m’è Fadrc »• c.fc noi lalvo ancora, 
aio ho perduto, ed ho la vita a fdegno. 


re miglior Figliò ben degno» 



I 


4* 


TE RZ O. 

Secondi il Gel pietofb 
Sì generofo ardore , 

Ma" ti fovvenga Amore « * * 

Gh* io vivo , o caro , in te . * 

Nel cimentar te dello V 

Ti dia iteli* alma impreflTo 
Quanto tu devi ai Padre • * I 
E .quanto devi a me * 

- < ' parte [ezuita Ha' Sdiati f addetti • 

- SCENA Vi. 

Sifare • ■ 

C He mi Val queda vira 

In cui goder non fpera - 
Un momento di bene , in cui degg* io 
. In eterno contea do ' . 

Fra 1* amore ondeggiar ♦ e *1 dover mio ? 

Se ancor me la tògliete , 

, Io viiòn grato, o X>:i . Troppo componi* 

<^aci dì , ch’io perdo » il v?nto 
Di morire innocente , e chi in femhta#i7.a 
Può chiudergli d’ Eroe ville abbadanra « 

Se *1 rigor d’ ingrata forte 
: Rende incerta-, la mia fede, 

, Ah -paleiì almen la morte Z \ * 

Di .queff aima il bel candot . 

D’ una vita io fon»già dancq *'• , t 
f Cbe'm’Cfpone al mondo infami* 

A dover l’ indegna taccia . ) „ 

. • Tollerar di traditóf. • - jRtfeiw* 

•S-C E N .At * VIL \ 

Interno di Torre corri /condente 
x ^Uie mura di Ninfea * j *. ^ 

Fornace incatenato , enfiente fopra tmfafii 
Far. CJOrte crude 1, dèlie iniu&iche» t trutH 
O Sq* qne/U *> : JJaca>\g« 



' A T T O 

Da sì bel le fperanae ? 1 ' ; 

„ lo nobil germe 
„ Di regio auguflo tralce » 

10 di più regni 
Primogenito Erede 

Siedo ad uri fallo , e in vece 
Di calcar faglio ho la catena al piede ? 
„ Spiriti di Fornace « 

„ Ove fletè ? che fate ì Ah, eh* io vi Tento 

11 Fremere in quello fen di rabbia , e 

(d’ira, 

„ E il cor feroce alla vendetta afpira . 
Oh Cicl , qual odo 
(-Ve Ai fi aprire nel nutra tata gran treccia , per 
etti entra Marzio feguito da’ filai faldati • 
,Vrcpiui d’armi » . . A replicati colpi * 
0*-l ■■fl.-raa efterna i nauri 


PueotLe , ed or gli atterra ! E* fogno 
O vegliando vaneggio ? (il mio 

Che più temer, che più fperar degg’ io ì 


SCENA VIIL 
Marin o co» fogniti di Romani , e detto * 
Mar. t T s 'Eco I patti , o Farnacc » 

• 1 Serba la fè Romana. 

„ lo gli giurai . 

^ * pi E gli adempio or così.' Cadano a terra 
», Gl’ indegni iaefci , er. t’ armi 
^Fem> vendicato!* là nobil delira . 

, Viene filetto Fornace » e tm • Romano 
gli fergé Pormi; * I 
Far. Ah Marziovamicoi» invano 


Io dunque riott fperai 
Mar. Dal campo , in cui 1 { ’V 
Del tuo periglio > a Prence * * 
& Fui 
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IV iE 'R: Z O. 4f 
Fui fpettator , ufcito appena un legno 
Trovo al lido * * v* afcendo * Arride 
Alle «rie brame impazienti (il vento 
E in breve i - ^ 

»» Fra le navi di Roma •> ••• 

» Giungo inatrefo ; v , 

Al Duce • : s: 

Prima dell 4 armi , Ìndi a 4 fui dati io narro 
Il riero infurio » i riferii tuoi . Ne freme 
Quel popolo d 4 Eroi , chiede vendetta t 
» E nel chiederla all* aure 
“Difpiega i lift , 1’ ancore feiogiie , e vola 
Ver Ninfea furibondo « lavan contraila 
Allo sbarco improvvidi 
D’ Afiatici guerrieri 
Difordinata turba , . 

•> E ietto il ferro 

*> O cade cpprellà 40 cerca- • 

». Nella Città lo fcampw, Al vincitori 
Creicc 1* ardir V evento» • .1 

„ Come ai vintili timor * 

E il primo lo tono 

La nota torre ad alfallc « Fugati . .« 

8on dai meri! i curi odi f ’ . 

E al grave urtar delle ferrate travi 
Grolla il muro, fi fendere un varco ai fine 
M’ apron libero a te quelle rovine - 
T*r. Oh fempre in ogn* impreià 
Fortunato , ed Invitto - - - 

Genio Roman 1 Ma il Padre ? 

Mar. O cflinto , o vivo ' 

Sarà dall* armi noflrc • , 

Il più 111 uftre trofeo . 

tt Se ancor non cadde » * «* ‘ 

» A momenti ricadrà . J _ . 

De’ 



<*4 . ( A,T T O 

* ' De? moi feguaci *,*■*. 

Lo fluol difperfo intanto 

• rialvo ti .vegga , e t* t accompagni al trono, 

Pi cui Roma al Tuo amico, oggi fa 4ono . 

Se di regnar fei *vago , - j , 

Già pago è il tuo desìo , ' f 

E fc vendetta vuoi . / 

«.». ; Dì tutti i torti tuoi , », i 

; • Da te dipenderà . 

Di chi ti volle oppretfb . > 

Già la fuberbia è doma , . j. 
f ' . - Mercè il valor di Roma « 
jrf. ir . Mercè quel fato ifteiTo , 

Che ognor ti fèguirà, . 

, Parte eoi fuo fegtdto. 
SCENA IX. ' ... 

Fornace il v: . i . 

V Adafi . . . -Oh Ciel , ma dove 
.Spingo 1* ardito piè 1 ' 

«, Mi porge » -è vero , 

„ Fortuna il cri n, ma qual «prendo eccello 
„ Per appagar mie brame , 

», Per vendicar miei torti , . . . . • *. 

», Mi coflringe a compir i - » . o • 

Ahi vi inferno ; . . ■ . 

/ <jO jfiicrc di natura i. ‘ : • . : ; . 

Voci potfefMi , o £erP 

Rimorfidel mio cor/. Empio a tal legno* 

No, eh’ io non fon , e aqucfto presso , a 

(quello , 

Trono , Afpafia , Romani, io vi detefto . 

Già dagli occhi il velo c tolto , 

Vili aderti , io v* abbandono 
Son pentito , e non afcolto , 

Che i latrati del mio cor . 

'• ' J . Tarn- 
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T E R 2 O. 4T 
Tempo è ornai , che al primo impero* 
La ragione in- me ritorni \ 

Già ricalco ii bel fèntiero' *•' ■ '• 
Della gloria, e delf onor V 1 pòrto, 

c • x \ ;b u ud.'ì 
S C E N -A liu- 7 ‘ '1 

» 'i* ' '■ fi- ■ c; ' . r*V. 1 \ . . *. 

Atrio Terreno- » cotrifpo udente gran 
Cortile nella Reggia di Ninfea , da cui 
fi feorgono in lontano i navigli Romani , 
che abbruciano ibi mare * 

tOÌt lì i 'Ì t /. .. 

Nell ’ aprirfi della Scèna precèduto ‘intanto dalle 
fiu Gkardieu; "0 portato fopTa tma'fpe- 
Zit di eoècbio forinolo ^daU' intreccio tir 
wrj fetidi fi avanza Mitridate ferito'* Crti 1 ven- 
gono ai fianco Sj fare ^ ed -Arbate v'-e lo fiegite 
il ri manette e delle milizie 4 ri >y,i ■ n * 

li ! ’• , •* i f*» ■; ; f t 

tóit. Taglio, Amico, non piCì. La forte mia 
JL Dall’ amor volta» efige; altroché 

(pianto* 

„ Quanto al Ciel giacque -r e -quanto 
„ Fu in mio poter V A&r , ed i l Mondo» 

if I .y . i.i Jiv I ^q^preltbt. 

J .^Vcadfcato ho finor .• Nemicò a Roma 
H Ann tirannico giogo ' : a i(~ 

,,-'11' collo non piegai :: & infaufti giorni 
T ,~Perme più che; per al tri- > i • . > 

„ Van ripieni i Tuoi &Ri,elan mie’ glorie 
,, Fiale perdite mie , le fue vittorie, 

Se moroe inrempeftivai ? j >.M 

Troncaci diiègnii miei fera Mitridate 1 
Spirar più none datò , " ì^r.r.r.' 

' Come bramò dell '-aria Roma in lena , - 
* J w • Bran- 
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Brando ftranicfo almeno 
Non ha Ponor.dei colpo * Ei cade ertìnte» 
Ma di fna mallo » e vi ocitor * non vinto . 


Stf.fy rchè >. avverto dei Uno» v. 

Atto sì difperato 

Prevenir non; potei J x ^ r j .j, 

Per tempo ancora 1 (eftremì 

Giungerti, ò figtìcL Hanno i miei f&uardi 
La tua fè rimirata , e ’l tuo valore.. 

Per te proli rate, aL rtiolo 
Giaccion P Aquile altere» ' 

A rivi il fangue 

•>*i 'Per le via di -Ninfea # V . 

. », Scorre per, te dc’miei nemici > e morde 
• », Più d’ un Roman quella catena irtela » 
», Che a me già mi oac oi ò, que U a,c ui tanto 
PreiiQ a cadiurptìe' anzjrv ?. «v.\;\U 
Del nemico in poterebbe, in orrore ». y» 
Che pria morir, che d* incontrarla ele£G • 
Poterti almen , poterti irr / < . 

Egual premio a tant ? opre ... f *; 


.a ni: '} ■ 


i ’tn r.’r*S» Q E-iLA ' XI* oirrrT) ,, 
etm.-i.-* li )y. ni u à 

Mit. A H vieni , o dolce (feopo 

jLin li Dell’ amortnio tenero aggetto, e 
Di mie furie infelice - Ad elle ipCielu 
Non invaniti fortralìe » e puoi tu foia , 
Scontar gli obblighi miei-Scarfa rmctcede 
Sarebbe n un tiglio tal Iberno , e-corona 
Senza la delira tua . Dal grato Padre 
L’ abbia egli in dono»epoila eterna obblìo 
Frattanto cancellar dai voftri cari /•< l'f 
La memoria crudei de* miei furori yr «■ * 
AfoVivià Signor, e.ad ambi almeacunferva, 
1.- . Se 
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TERZO. 

Se felici ne vuoi » . 

Il maggior d’ ogni ben ne* giorni tuoi . 
Mit. Già vidi , Afpafia . Ornai provvedi , o 
Alla tua ficurczza .. (fig Ho, 

f «> Invan da tanti » 

' „ E sì foni' nemici * . 

„ Difenderti prefumt . Ancorché vinti , 
». Di nuovo adì afifalirti ira , e difpetro 
»» Gli condurrà più Baldanze!! Altrove , 
tr Finche a te lo concedè j . 

„ La foga lor , per riparar tue forze , 
n La tua vita , il tuo nome • > 
ii Corri a celar . D’ogni dover t» alTolta 
ti Richiedo alla mia tomba . 

Sif. Ah lafcia , o Padre ,• >1 
Che pria fui reo Farnace 
Vada a punir » 

SCENA XIL 
. Ifmene con Farnace »- ebe fi giti* 
a piedi di Mitridate »■ 

■ f detti r v . .. .. 

Jpn .' O Eo non li chiami , o Sire r 

JlV Chi reca Bluffai prove ai regio piede 
Del pentimento fuo , della fua fède . 
Opra fon di Farnace- 
Quegl* incendj-, che miri * Egli di Roma 
Volle in danno que Ubarmi , 
r E quella libenà , eh* ebbe da kw 
Nè per romane innanzi 
Col bel nome dì figlio al padre amato 
Ebbe rodbrdi diventarle ingrato. 

Mit. Numi , qual nuova c quella 

Gioja per me ! Sorgi , o Farnace, e vieni 
Si alza Fi rnace,e bacia al padre la mano . 

• • - Agli 


\ 


I 
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*g .ATTO 
Agli a mplefli paterni . 

: „ .Or che ritorni • ■ # 

„ Degno di me , per te ritorno anch f io 
. „ Qpal ero un giorno , a’ tuoi trafcorli 


„ Generofo il perdon , t’aflblvo , e tutta 
Già renda a re la tenerezza mia * 

„ Piaccia agli Dei , che Ha 
M Collante il pentimento, e che non debba 
„ Di Mitridate un tìglio 
„ Contar fra’ funi nemici 1 

„ Un'altra volta ancor V Alia tradita . 
far, „ Finché avrò fpirto , e vita » 

„ A te . Signor lo ghiro , 

„ Per la fua libertà , per la Tua gloria 
,, Combatterò «Se la pr omelia obblìo » 

„ Piombi fui capo mio. C feorgs 

,, L* ira del Ciel , che m’ ode . e a tal mi 
t» Di miferie , di mali orrido diremo > 
„ Che una mano io non trovi » 

„ Che voglia per pietà fquarcurmi il feno» 


Si retìfla a quell’orgoglio» 
Che frenarli ancor non fa « 
Guerra lempre » e non mai pace 
Da noi abbia un Genio* altero » 
• Che pretende al mondo intera . 



■ ’ . s . ' • t 

Non fi ceda al Campidoglio » 

A | | i I • 
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